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DEL TEMPIO DELLA PACE 

E DELLA 

BASILICA DI COSTANTINO 


— ■ ■ 

DISSERTAZIONE 

Nel dilucidare la questione se le rovine imponenti, che 
sulla via sacra si ergono fra 1’ anfiteatro Flavio, ed il Foro, 
e che da quattro secoli almeno portano il nome fastoso di 
Tempio della Pace, altro non intendo se non arrecare mag- 
giori lumi intorno alla Topografia dell’ antica Roma , e 
molto lungi sono dall’ intraprendere questa discussione solo 
per una mal’ intesa animosità contro alcuno che tenga, e di- 
fenda una opinione contraria alla mia . E secondo il siste- 
ma da me osservato nelle note al Nardini , ed in altre ope- 
re antiquarie riguardanti la Topografia, senza riferire, e con- 
futare tutte le denominazioni date a queste vestigia dopo il 
risorgimento delle Lettere e delle Arti , e che di già a pieni 
voti sono state riconosciuto per false , mi limiterò soltanto 
a quelle, che sembrando meno improbabili , hanno ottenu- 
to un maggior numero di seguaci . 

, t 

L’ opinione più inveterata , e più generale dedotta prin- 
cipalmente dalla vastità dell’ edificio é che questi avanzi ap- 
partengano al famoso Tempio della Pace edificato da Ves- 
pasiano Augusto dopo la vittoria Giudaica. Altri poi tro- 
vando la sua pianta incompatibile con quella di un Tempio 
vi ravvisarono il Tabiino del palazzo Neroniano: e final- 
mente si proferì una terza sentenza , che cercando di con- 
ciliare i due sistemi insieme conchiuse, che questa fabbri- 
ca in origine edificata da Nerone per Tabiino del suo pa- 
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lazzo, poi venne da Vespasiano trasformata la Tempio della 
Pace . Ora io credo poter dimostrare, che l’edificio in que- 
stione non fu mai Tempio , e molto meno Tempio della Pa- 
ce $ e siccome gli argomenti che addurrò sono in parte de- 
dotti dall’ autorità degli antichi Scrittori , in parte dalla for- 
ma , dallo stilo , e della costruzione della fabbrica , mentre 
dimostrerò , che non fu il Tempio della Pace , ma un edi- 
ficio di molto posteriore , ile seguirà per conseguenza che 
non fu neppure il Tabiino Neroniano , che sarebbe di co- 
struzione anteriore al tempo di Vespasiano . 

E per cominciare dai passi degli antichi scrittori, che 
trattano del Tempio della Pace , Flavio Giuseppe nel ca- 
po V. del libro VII. della Guerra Giudaica , dopo aver de- 
scritto il trionfo di Vespasiano , e Tito sulla nazione Ebrea , 
Soggiunge: Mfjcc Si ron? Cpixpfo vt r.xi Ttiv /^ì/ìaiotathv 
' p'apa.ici'v rytpovix^ k.at agtaviv OueaTa.<7tAvot tyvu rt/Ltvot 
E/pnsns y.xrxVKivxffxr ta%o <fe Su /la^a kai 7rx<rttt eti/^pa- 
yri y.piiTTGv eyrivoixo (TtrtMiUTO . tw yx p sk tqu rr^o vtov 
y^opr^nt ìxifioviu p^twffctptÉrc?, £t/ v.a s toh sk tfaXxi KxGtopàtit- 
fliVOIG, ypX^fl TÉ KAI Tr’hxaTlKUC epyc/g AITO KATiKOapitGV 7 tavta 
yxp ut SKstvov rov vscey <ru\ 'ìiyjm hai xrtTSrffi»!, <!V a>'v Ttty 6txv 
a^d-ponroi wpcTSpcy 7 noi rrxexv ?7rXaV'u>VT0 ruv oiKovfj.ivnv ^ 
ttì r $ «Mo tta? «v Ku/j-svcv iSuv 7 tc6ou vtcs . A viò:vy.i <T' 

tvruvQct hai ta s« to u /*«pov t ti] v lovJxitoV ypvax katA9kiva9~ 

flATA CSllVVVGfieVCi 67r' aVT OIC,. TOV <f £ VOfXOV AVTOùV HAI TA 

TcpQopx tou eny.ov katattìtaipata rrpoaeTA^ev tv ro/$ /txeitet- 
e/< Arroti /lì vou$ (pv'hxTrtiv . Dopo i trionfi , e lo stabilimen- 
to fermo del governo de' Roman- , Vespasiano decretò di 
costruire il sacro recinto ( 1 ) della Pace ; e molto presto e rne~ 

( 1 ) Ho tradotto la voce Tf/xivo? per sacro recinto, cioè per 
un tempio circondato da un recinto sacro ; imperciocché non 
solo questo è il significato proprio di tal parola , come ad ogni 
tratto si osserra in Pausania , ed altri Greci Scrittori ; ma anco- 
ra è il suo significato particolare in questo luogo , giacché , se- 
condo ciò che narra Erodiano nel passo , che piu sotto aldurrassi, 
il Tempio della Pace avea un sacro recinto . 
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gito che immaginar si possa dagli uomini fu Jinitù: imper- 
ciocché facendo uso della divina somministrazione delle 
ricchezze , ed ancora di quelle di già acquistate ; V or- 
nò di pitture , e di opere sculte . Conciossiacftc fossero in 
quel tempio raccolte e deposte tutte le cose per vedere le 
quali prima gli uomini andavano viaggiando per tutta 
la terra , desiderando di vedere ciò che era pressò gli 
altri . Dedicò ivi gli oggetti d' oro del tempio de' Giudei 
rispettandoli (i); ma comandò che deposta nel palazzo impe- 
riale la loro tegge , ed i veli purpurei del Santuario ivi 
venissero conservati . A Giuseppe scrittore con temporaneo 
di vista si aggiunga Svetonio di poco posteriore; il quale 
nella vita di Vespasiano c. 9. afferma : Fccit et nova ope- 
ra , Templum Pacis Foro proximum etc. £ a Svetonio pos- 
siamo aggiungere Aurelio Vittore si nella Epitome della Sto- 
ria Augusta , che nel libro de Ccesaribtis . Che poi fosse de- 
corato da Vespasiano di pitture, e sculture, oltre il pas- 
so di Giuseppe riferito di sopra ce ne fa testimonianza Pli- 
nio il vecchio , anche egli scrittore contemporaneo di Ves- 
pasiano . Imperciocché nel capo X. del libro XXXV. della 
sua Storia Naturale cita come esistente nel Tempio della 
Pace la famosa pittura di Protogene rappresentante Jaliso ; 
Simula ut dietimi est , et Protogenes Jloruit . Patria ci 
Caunus , gentis Jihodiis subjectce .■ « « * . Palmam 


(i) Questi vasi tolti da Gerusalemme * e riposti da Vespasia- 
no nel Tempio della Pace, furono, non si sa quando, ne da 
chi di là trasportati uel Palazzo Imperiale : ivi essi trovavausi 
allorché Genserico Re de’ Vandali li tolse , o trasportò a Carta-» 
gine uel sacco dato a Roma l’anno 465 dell’era Volgare. Beli- 
sario poi disfatto il Regno de’ Vandali divenuto padrone di Car- 
tagine li portò a Costantinopoli « donde Giustiniano li inandò di 
nuovo a Gerusalemme , donandoli a quella Chiesa . Questo é ciò 
che sappiamo della storia di questi vasi da Procopio ( della Guer- 
ra Vandalica lib I. c. V. lib. 11. c. IX. ) forse da Gerusalemme 
passarono in Persia nella presa che fece di quella Città Cosroc 
Panno 6i4 ( Theopharies Chronogr . ) 
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habet tabularum ejus Jaljrsus , qui est Romce dicatus in 
l'empio Pacis : quem quum pingeret traditur madidis lupi- 
ri is vixisse , quoniam simul f ameni sustinerent , et sitimene 
sensus nimia dulcedine obslrueret . Jfuic picturce quatcr 
colorerà induxit subsidio injurice et vetustalis : ut -deceden- 
te superiore inferior succederei . Est in ea canis mire fa- 
ctus , ut quem paritcr casus et ars pinxcrit : non ju - 
dicabat se exprimere in eo spumam aulici anlis posse , quum 
in reliqua omni parte ( quod difjiciUimum crai ) sibi 
ipse satisfecisset . Displiccbat autem ars ipsa , ncc minui 
poterat , et xidebatur nimia ac longius a ventate disce- 
dere , spumaque illa pingi non ex ore nasci , an- 
xio animi cruciata , quum in pictura verum esse non 
verisimile vellet : absterserat siepi us mutaveratque pcnicil - 
liun nullo modo sibi approbans . Postremo iratus arti , 
quod intelligeretur, spongiam eam impegit inciso loco ta- 
bula ? , et illa reposuit ablatos colorcs , qualitcr cura opta- 
bat , fecitqne in pictura fortuna naturarti . Oltre questa pit- 
tura di Protogene , che fu resa celebre dal fallo di Deme- 
trio nell 5 assedio di Rodi , v’ era secondo Plinio nel luogo 
citato una pittura di Nicomaco figlio , e scolare di Aristo- 
demo rappresentante Scilla : Ilis annumerari debet JYicorna - 
chus Aristodemi filius ac discipulus . Pìnxit hic raptum 
Proserpince . . . ’ . . . Scyllamque , qua; mine est 

Roma; in Tempio Pacis : ed una pittura di Parrasi o rappre- 
sentante un Eroe : Pinxit et Heroa absolutissimi operis ar - 
tem ipsam compì exus viros pingendi , quod opus nunc 
Roma; in Tempio Pacis est . Delle sculture si cita da Pli- 
nio stesso nel c. VII. del libro XXXVI. una statua del Ni- 
lo in basalte di color ferrigno con sedici putti scherzanti 
intorno: Invanii eadem Aegy r plus in Aelhiopia quem vo- 
cant basalten ferrei coloris atque duritice , Unde et no- 
mea ci dedit . Nunquam hic major repertus est , quarti in 
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tempio Pacis ab Imperatore Vespasiano Augusto dicatus 
argumento Nili XVI liheris circa ludentibus , per quos to- 
tidem cubili stimmi incrementi augentis se amnis intelligun- 
tur. Di un Ganimede , pittura, o scultura , clic fosse par- 
la Giovenale nella satira nona v. 22. 

Nuper enim ( ut repelo') fanum Isidis , et Ganymedem 

Pacis otc. 

Anche Pausania ( 1.6 c. 9. ) cita una statila opera di Naucide 
portata da Argo nel Tempio della Pace in Roma : A / r <fs sikovì; 
rcv Xnpuvcs ipyov ic]t y > (spot Iokìiv) tu>v foKipto retrav Nxo- 
xvlovc , » * ri iv O'hvp’rns . , nai ti r i<,ro l'epov m?E jptivtit rò 
tv V'copn ko fiucBinro. Apyo u$ . / ritratti di Chimone poi 

quello di Olimpia , e ! altro , che fu trasportalo da Ar- 
go nel tempio della Pace in Poma , io credo , che sia- 
no delle migliori opere di Naucide. Oltre quadri, e 
statue anche una Biblioteca fu annessa al Tempio della 
Pace , siccome si trae da Aulo Gellio nel capo XXL del 
libro W.Asinii , inquii , Capilonis , doctissimi viri , episto - 
Ice sunt uno in libro multee opinor pnsitee in Temolo Pa- 
cis ctc. E più chiaramente ancora nel capo Vili del libro 
XVI. Commentanti tn de proloqttiis Leali i doct.i hominis , 
qui M igister Varronis fuit studiose queesioimus , eumque 
in Pacis Bibliotheca rcpertum legimus . Ed inoltre , che vi 
si conservassero ricchezze di particolari n’è testimonio Ero- 
diano nel passo , che fra poco addurremo . Ora questo ma- 
gnifico Tempio , sia per un accidente, sia perchè alcuno vi 
ponesse il fuoco arse intieramente insieme col sacro recinto, 
e colle fabbriche annesse noi famoso incendio accaduto ai tem- 
pi di Coramodo , e riferito dal Muratori ne’ suoi annali all’ 
anno 91 dell’Èra volgare. Galeno Scrittore coó tempora neo 
e che aveva la sua bottega nelle vicinanze del Tempio del- 
la Pace ne parla in questi termini nel capo primo del I.. 
libro delia Composizione de’ medicamenti : Hftt pos koli rrpcv 
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C)fypx7rro vrpa.ypa.rntt Jvotv piv i% ttvrns ruv vrpuruv 
fcifaitov ìkSoò-ìvtuv 9 iyx.a.rtt'buty&ivruv J' I tv ry tetra, ruv it- 
pav o'tPov aTro-d-mttt pira ruv aXAuv h'vtta ro rtisEiptivtif rtptvoi 
c'bcv (KctL-3-n , tal tara ro YlxXxrio v cu' piyxhxi o-3">»xot/* 

rmvtKctvra yap i'rtpuv rt vroXùuv ctvruXovro JSi&hic t, nai ria V 
tpuv c'crx tara ruv a vro3-f>xtiv ìkìivdv muro , ptidivof reaV 
tv P'upk (piXuv iyttv o'pokoyov vros ctvrijpx$ct ruv vrpuruv 
J'votv . Questa materia era di già stata da me scritta t 
avendo publicato di essa i due primi libri ; ma avendo- 
li lasciati insieme cogli altri nella bottega posta sulla via 
Sacra , quando tutto intiero arse il sacro recinto della 
Pace , e le grandi Biblioteche del palazzo , allora peri- 
rono i libri di molti altri , è de miei tutti quelli , che gia- 
cevano ih quella bottega ; ne alcuno de* miei amici in Ro- 
ma confessa di avere le copie de què* prèmi due libri . 
Dione , Scrittore anche egli contemporaneo all’ incendio , 
così si esprime nella vita di Commodo : tipo <f$ r»s rov 
KoppoJ'ov rtteiirHs stipila ratte eyevero .... ?rt.p r» vvxrup 
ap$-tv é£ oiv.ic e? nvoi xxi ii$ ro E tptivalov ip7rtsov,rx<, x7rc{itiy.x$ 
ruv n Aiyvvrrluv xxi tuv App'x ftiuv ipcpriuv trrs'.’éip aro 9 £5 
re ro Tìx^xnov pereuptnò-tv , ìisìiXÒ-ì , xxt vr otàx 7 ra vv xvrcv 
xxrexxvss v , u'trre kxi ra ypxppxrx ra rti xpyti 7rpcsxxovrx 
oìiyou éuvvtxvrx <p$xptivxi , Prima della morte di Com- 
modo avvennero questi prodigj . . . ed il fuoco ap- 

piccatosi di notte penetrando da una casa nel Tempio del- 
la Pace percorse le botteghe delle mercatanzic Egizie 
ed Arabe , ed elevatosi al Palazzo entrovvi,e molte par- 
ti di esso intieramente arse , cosicché ancora poco mancò 
che anche le carte appartenenti al principato non peris- 
sero . Quindi soggiunge, che malgrado gli sforzi di mol- 
li privati, e di molti soldati, ed assistendovi Commo- 
do non fu possibile di estinguerlo con arte umana , e 
non cessò se non dopo avere intieramente consumato ciò 
che aveva attaccato : et/ <f» t cui ra px'Knrrx ìtn’Aov s ys- 
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Viro , o't/ ayx t v Tfj 7rofei ro J'nvov amarai 9 xXXx kai tm 
rrxffxv ruv oncovfiivtiv a-r’auxws <t<p/£sxa/ . O vSi ya p KArxff&iff- 
&nvxi xvd-pU7rivn X £/ P* nltjvtf3‘ii, Kxtrot 7ta(ltoXXuv piv nPfU- 
ruv , Trxp7roXXuv «T s crpxrturuv u'J'poQopovvruv , xa/ auxoy 
xou Kcppofcu ìttìXÒ-ovtc c, ìk rcv Trpoxffruou , Hat/ «'T/<r7xgp- 
^ovto?* a*V ìtìiSv rrxvrx cVa t xaTsff^e tPn^d-upiv , tgxvx- 
Xu&ev £7ra.vffa.ro . Ma più chiaramente, e minutamente di tut- 
ti descrive questo incendio Parodiano Scrittore contempora- 
neo di Dione nel libro primo della sua storia : M iytsrov 
li S'uvov kai rcv Trxpovrx KAtpov iXu7rì\ffi , xa/ orpoc ro pìXXov 
oiuviffpxrr v.xt fyxvXu ffvpficbu xpMpivcus 7ruvrxc irxpxfyv, 
ovre yxp o/j-fipov Trpc'vTrxp^xvrcc , , cuti vityuv xd-pciff-^ivruv , 
ffiiffp lcv <Pi oXiyov 7rpoyivcfjnvov yn$ , un ffKti7rrov vvxrup xa* 
rsvéy^&ivro^ uri kai 7rvpci, 7ro-ò-iv ìk rcv ffinrpov J'ixpp'vtvrot 
7rxv ro r»i Eip»vttg ripivot; v.xri<lfe%d'ìi , fnyiffrov Kxt kxXXi- 
ffrov yivcpivov ruv iv rn Trofei epyuv. TTXovffiurxrov fi dv 
T rxvruv l'ipuv St' xfftyxXuAv Avxd'KpAffi Kmoffpypivov ^pycou 
n Hat/ xpyvpov • e f KXffro( J'i a? uyiv , muffì -3-itffxvpi^iro . aXXx 
ro 7rvp £H t »? yyxxo$ TroMay? «x 7r> l oy'r/«v 7rsi>»xa<; ìttoik- 
ffiv . O-S’sv oXo<pypovro y.oivti piv-tr Ava; rx ftipcffix, s f - 
Kxarc; <fg ra ///a xv r rov . Kara^e^a;* «/'i xo crup xov 
x£ l'ftwy xa/ Trayxa rov Tripi/acXcv , i7nvip*§n kai rx 
rrfeiffTX rtt; orofeu; hai y.xXXiffrx ipyx . . . I'kxvuv ri t\ T pipuv 
7TXVTX iTrlOVTOTrvp i7ri$CffV.iT0' OV J'i TrporC pov iTTXVffXrO TTptV 
m x.ariviX&ivru; op/èpot iTriff^o v xvrov ruv oppuv. o$iv y.xi ro 
7rxv ipyov ij'id-uxffd-i) , Triffrivovruv , xax’ m.uvc 'v.xipov ruv 
ron avò-puTruv , o'Siv yvupn 3-iuv Kai J'vvxpu rptxro t* 
ro Trvp Ha/ iTtxvffxro . sv vifiaXXov n <Pi rivi; ìk ruv katìi- 
XhQotuv, rrcfepuv ffrifiuov Uva i rtrv rov vecv t»< E/ptivìic xrru- 
feixv . h. r. X. Una gravissima sciagura addolorò questo 

i 

tempo e turbò tutti con un augurio e cattivo segno per 
V avvenire . Imperciocché senza pioggia precedente , o adu- 
namcnlo di nubi ; ma sentendosi prima un leggiero ter- 
remoto : o che un fulmine di notte cadesse , o che per 
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il terremoto sboccasse, fuoco , fu consumato tutto il recinto 
sacro della Pace , la più grande , e la più. bella delle 
opere , che fossero nella città. Imperciocché era il più ric- 
co di tutti i tempj per la sicurezza , sendo adornato di 
doni d' oro e di argento j e ciascuno ivi avea deposto 
ciò che possedeva . Ma il fuoco notturno molti di ricchi 
ridusse poveri . Per la qual cosa tutti in commune pian- 
sero le ricchezze pubbliche : e ciascuno in particolare le 
sue . Il fuoco avendo divorato il tempio e tutto il recinto 
percorse ancora la maggior parte ed i più belli degli edificj 
della città .... Per molti giorni il fuoco inva- 
dendo ogni cosa saziossi ; nè prima cessò che cadendo 
pioggie dirotte non ritennero V imjìeto suo . Quindi tutto 
fu attribuito agli Dei credendo gli uomini di quel tempo , 
che per decreto degli Dei , e per la loro potenza , il fuo- 
co era cominciato e finito , alcuni poi dalle cose acca- 
dute on Triturarono essere un segno di guerra la perdi- 
ta del tempio della Pace . ec. Questi tre Scrittori , q 
testimonj di vista o di poco posteriori , tutti di accordo 
ci mostrano il grave incendio Cominodiano avere consuma- 
to intieramente il tempi.) della Pace da Vespasiano edificato . 
Anzi Erodiano , che visse cifra i tempi de' Gordiani , col 
far uso della frase peyirrov xxi v.xh'htmv ytvcpevov rav 
tv tu 7toMi indica un edificio , che più al suo tempo non 
esisteva . Dopo questa epoca non v’ ha antico Scrittore , o 
monumento che mostri il Tempio della Pace come esisten- 
te ; anzi Procopio a chiare noie dimostra, che a suo tem- 
po giaceva come l'incendio sotto Commodo avvenuto Pavea 
ridotto . Questo accurato Scrittore nel capo XXI. del libro 
IV. della Guerra Gotica cosi si esprime .'B cav fe t/$ ctyey* 

£( V'uptIV l /Vo TCLTCVTOV CtpQt / €/X » V 0-lfXV Ctypov 

tìKf.1 <PtcL t»? Aycp*s t n'v (fopov Eiprvìi; kaKovci P 'upcLtcì.tvTetw&x 
yxp 7rn o r T»s E/ptivtjg vt&x; «soste vcjéXjjtcs yevopevos ex 7 ra.yo 1 .tov 
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nurctt. Un armento di buoi dui campo venne in ì ionia iti 
questo tempo verso la sera avanzala per il /oro, che i Roma- 
ni foro della Pace addimandarto ; imperciocché ivi il tem- 
pio della Pace fin da' tempi antichi colpito dal fulmine 
giace . Qui Procopio mostra il Tempio della Pace colpito 
dal fulmine, siccome Erodiano stesso lo indica colle para- 
le un cr.i7rrov wurap Kctnvty^ivro^ . Questo passo stesso 
di Procopio, che mostra il tempio della Pace nello stesso 
stato , in cui l’incendio Gommodiano lo avea ridotto , e 
che nel medesimo tempo dichiara il foro di questo stes- 
so nome esistente è di accordo con quello , che Am- 
miano Marcellino circa due secoli prima avea scritto nel 
libro XVI. c. X. della sua storia , parlando di Costanzo fi- 
glio di Costantino, che aveva visitato Roma, e fra gli al- 
tri monumenti insigni * che ivi avea ammirato, era stato 
a vedere ; Urbis Templum , Forumque Pacis , etc. Ora se 
il tempio della Pace dopo P incendio Commodiano fino al 
tempi di Procopio , cioè di Giustiniano non era stato riedi- 
ficato, come si può dire che Settimio Severo lo ristorasse? 
E qual monumento, e con qual passo di antico Scrittore può 
dimostrarsi, che questo Imperadore lo rifacesse? E co* 
me Di one ed Erodiano , scrittori posteriori a Settimio Severo 
che descrissero un incendio sì grave non avrebbero parla- 
to della ristaurazione del Tempio ? L’ avere egli ristailrato 
il Portico di Ottavia , il Panteon , ed altri edificj , sopra i 
quali si legge il suo nome non porta per conseguenza, che ri- 
staurasse il tempio della Pace , tanto più che v’ha un pas- 
so di Procopio , che , come vedemmo, apertamente Io niega. 
Un luogo di Trebellio Pollione nella vita di Vittoria , o Vi- 
loriiia a prima vista potrebbe far credere esistente il Tempio 
della Pace nel quarto secolo; ma questo passo stesso, che 
io per maggiore dilucidazione riporto , piuttosto che al tem- 
pio della Pace deve riferirsi al sito di esso , e dimostra che 
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nel quarto Sordo se ne conosceva ancora il luogo, sul qua- 
le non era stata edificata «altra fabbrica, come nel sesto se- 
colo anche da Procopio si trae , e dove i letterati aveano 
qualche riunione ; come auohe oggi se l’Arcliiginnasio Romano 
restasse distrutto, il luogo , nel quale esiste , se non vi fos- 
se altra fabbrica edificata continuerebbe a portarne il no- 
me, e quelli, ebe ivi in qualche camera si adunassero di- 
rebbonsi adunati nell’ Archiginnasio Romano senza che ne se- 
guisse per conseguenza , che 1’ Archiginnasio esistesse , o 
fosse rifabbricalo . .Ma è necessario , che io porti le parole 
di Trebellio: JYcmo in tempio Pacis dicturus est me Joc- 
minas inter Tjrannos curn risii , et joco Tyrannas vi- 
ridi col et tyrannides , ut ipsi de ma solent jactave po- 
sili s se . Minore obiezione ancora a ciò che asserii possono fa- 
re i Regionari ne ! quali si legge fra gli edificj della quarta 
Re gione nominato in primo luogo Templum Pacis $ imper- 
ciocché, o con questo avranno voluto nominare le rovine del 
Tempio della Paée esistenti ancora ; ovvero più probabil- 
mente i trascrittori trovando nomiiiat.i In quarta Regione 
Templum Pacis ne avranno fatto un articolo separato , e 
1’ avranno posto fra gl! edificj della Regione , 

Ma in questa prima parte della mia memoria mi at- 
tenni soltanto alle prove , che dagli antichi scrittori pote- 
vano dedursi , onde mostrare , clic le rovine esistenti, le quali 
ne portano il nome non possono appartenere al Tempio 
della Pace. Ora è tempo venire alla dimostrazione , clic da- 
gli avanzi della fabbrica stessa si trae . 

Se essi sono gli avanzi di un Tempio debbesi ricono- 
scere in essi la pianta di un tempio , e le parti a questo 
convenienti ; e se le rovine esistenti sono gli avanzi del tem- 
pio della Pace, siccome questo fu edificato da Vespasiano, 
e non fu mai rifabbricato, esse debbono essere simili ad al- 
tre vestigi,! appartenenti allo stesso tempo. Ora io sono per 
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dimostrare , che le rovine che portano il nome di Tempio 
della Pace non sono rovine di un Tempio ; e che esse non 
possono appartenere all’ epoca di Vespasiano. Avanti però di 
venire alla dimostrazione della prima parte di questa mia 
proposizione è necessario, che dimostri la pianta dell’ edi- 
ficio . 

Gli avanzi , che portano il nome di Tempio della Pa- 
ce appartengono ad un edificio quadrilungo , la cui dire- 
zione era da Oriente ad Occidente . Questo edificio lungo 
circa 2 c)6 piedi , e largo 220 era diviso in tre navate , avea 
la facciata rivolta verso 1’ oriente , e corrispondente a que- 
sta verso 1’ occidente , in fondo alla navata di mezzo era una 
tribuna , od apside , della quale si veggono ancora gli avan- 
zi in un granajo fabbricato sulle sue rovine. Quindi la fac- 
ciata dell’ edificio era verso 1’ anfiteatro , V apside, o fondo , 
verso il foro Romano j e le tre arcate oggi esistenti sono 
un avanzo delia navata settentrionale . Le volte delle due 
navate laterali erano sostenute da massi di muro , o pila- 
stri ; quella di mezzo circa un terzo più alta delle prece- 
denti era retta da otto colonne di marmo bianco scanalate: 
di queste quella corrispondente al terzo pilastro del fianco 
settentrionale andando versola tribuna principale , esisteva 
ancora al suo luogo al tempo di Poggio Fiorentino , che nel 
primo libro del suo trattato de varietale Fortuna: così ne 
parla; Templi Pacis conspi cui quondam a D. Vespasiano 
constructi tres tantum arcus super ingentem reliquorum qui 
sex erant ruinam eminent ferme integri ; ex pluribus vero 
mira: mngnitudinis imam tantum stare vides marmorcam 
columnam , reliquis tum disjectis , tum inter Templi rui- 
nas sepultis . Ed è Poggio Fiorentino il primo dotto , che 
io sappia aver decisamente attribuito al Tempio della Pa- 
ce gli avanzi in questione, e dietro lui tutti gli antiquari 
de’secoli seguenti jurarunt in verba magiari senza esamina- 
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re la fabbrica , c 1’ autorità . Dissi il primo dotto , imper- 
ciocché poco conto dee tenersi di ciò che si legge negli scrit- 
tori barbari de’ secoli di mezzo circa la nomenclatura degli 
edificj di Roma antica, quando questi ad altri argomenti non 
si trovi appoggiato . Ma per tornare alla pianta , la colon- 
na , della quale Poggio Fiorentino discorre esistè al suo po- 
sto fino all’ anno iGit) . nel quale Paolo V. la fece tras- 
portare dinanzi la facciata principale di S. Maria Maggio- 
re , dove oggi ancora si vede, colla direzione di Carlo Ma- 
derno , secondo i disegni del quale fu ris laura ta soprattutto 
nel capitello , La facciata rivolta al Colosseo presentava urt 
doppio piano esternamente come generalmente le nostre chie- 
se moderne, mentre internamente tutta la fabbrica non avea 
propriamente, che un piano . Un portico meschino dell’al- 
tezza di un terzo circa dell’edificio serviva d’ ingresso ; ed 
il livello di questo portico, secondo gli ultimi scavi si è trovato 
circa due piedi inferiore al piano della strada ; non è ben cer- 
to se questo ingresso fosse decorato da colonne appoggiate 
ai pilastri fra gli archi . In questo portico si entrava ori- 
ginalmente per una sola porta , la quale era fiancheggiata' 
da due fenestre corrispondenti alla nave centrale , e da due 
fenestre corrispondenti alle navi laterali , da due altre 
fenestre corrispondenti al masso delle navate laterali , co- 
sì che tutta la facciata del portico presentava originalmente 
una porta e sei fenestre . Di queste fenestre , le due , che 
sono a fianco della porta fino da’ tempi antichi furono aper- 
te e ridotte in porte , tagliando i parapetti ; quella poi cor- 
rispondente alla navata ancora esistente fu dii usa , e quella 
accanto corrispondente al masso della navata fu chiusa an- 
che essa e vi fu dentro aperta una scala per salire sopra alla 
terrazza formata dal portico stesso , siccome ancora si vede ; 
le due altri corrispondenti alla navata meridionale ed al 
suo masso forse furouo aperte come le altre . A queste cs- 
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terne aperture corrispondevano internamente cinque porte, die 
davano l’ingresso alla sala j tre in quella di mezzo, due nel- 
le laterali . Ognuno de’ tre archi delle navate minori era il- 
luminato da sei fenestre arcuate , tre inferiori , e tre supe- 
riori j e la navata principale era illuminata oltre queste fe- • 
nestre delle navi minori da sei lunette corrispondenti so- 
pra ciascuno degli archi delle navi minori , e da tre fene- 
stre verso la facciala . A questa descrizione si riconosce a 

> 

prima vista la pianta di una Basilica cristiana alìtica , e 
per conseguenze di una Basilica civile con piccola altera- 
zione , meno che invece di avere tre navi divise da colon- 
ne avea tre navi divise da pilastri con colonne innanzi . 
Questa similitudiue è stata riconosciuta ancora recentemen- 
te dal Sig. Avv. Fea , il quale ( Nuova Descrizione de* 
monumenti antichi ed oggetti d ’ arte ec. ) asserisce che 
in sostanza s’ imitava una Basilica , mentre poco prima 
aveva detto , che Peggio ha opinato chi ignorando la forma 
della fabbrica.. . ha voluto farne una basilica di Costantino ! 
Ma oltre la chiusura fatta delle due fenestre inferiori della 
facciata verso 1’ Anfiteatro , delle quali ho parlato poc’anzi 
un altro cangiamento soffrì la fabbrica , il quale se si yo- 
glia osservare la costruzione fu di poco posteriore alla pri- 
mitiva erezione dell’edifìcio , e forse fu un pentimento dell’ 
architetto prima di ultimarlo. L’arcata di mezzo della 
nave settentrionale fu sfondata e dietro vi fu edificato un 
nicchione od apside simile a quello della navata principale, 
ed in prova di quanto asserisco, si vedono ancora le fene- 
stre tagliate per dar luogo all’ apside suddetta ; nel sito do- 
ve prima ricorrevano i pilastrini delle fenestre di mezzo vi 
furono erette due colonne , che sostenevano un intavolamcn- 
to , del quale esistono avanzi assai riconoscibili , ed ammi- 
rabili per i massi di marmo , che li componevano ma non pel , 
lavoro . Dall’altro canto nell’arco corrispondente a questo nel- 
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la navata meridionale sulla Via Sacra fu aperto un secondo 
ingresso che per la sua posizione, e per la decorazione riuscì 
più nobile del principale . Le tre fenestre inferiori furono ri- 
dotte à porte, e vi fu addossata una scala di undici gra- 
dini , che occupava tutta 1’ estensione dell’arco siccome da- 
gli ultimi scavi si è scoperto . Questa scala è appoggiata 
ad una specie di contraforte eretto nella primitiva costru- 
zione della fabbrica : 1’ ingresso era decorato da quattro co-« 
lonne di porGdo rosso delle cjunli vedesi ancora il sito de’ 
fondamenti . Di queste colonne si sono trovati due fram- 
menti , appartenenti al sommo scapo di due diverse colon- 
ne ; uno di questi frammeli che è il più grande mostra 
avere avuto circa tre piedi di diametro. Avanti a questo 
secondo ingresso si è scoperta la Via Sacra , e sotto il pa- 
vimento di essa camere di costruzione assai buona c molto 
migliore a quella dell’ edificio , del quale si tratta , le quali 
si vede chiaramente , che furono rasate per farvi passare la 
strada , ed in conseguenza debbono dirsi anteriori ad essa , 
che è lo stesso , che dire avere la via sofferto un cangia- 
mento . Ciò si rende vieppiù sensibile nella facciata verso 
l’anfiteatro, dove corrispondente alla finestra, o arco de- 
stro de' tre archi , che occupano lo spazio della navata di 
mezzo si vede la direzione primitiva della via , che anda- 
va a traverso il sito poi occupalo dalla fabbrica in que- 
stione. Quando pertanto si volle erigere l’edificio del qua- 
le si tratta , troncossi la strada , e dandogli una direziono 
più a sinistra, furono distrutte le fabbriche che ivi prima 
esistevano fino al livello, al quale volevasi portare la stra- 
da , come si era fatto delle altre, che stavano nel luogo 
dove fu eretto 1’ edificio . Imperciocché scavandosi sotto il 
pavimento della navata settentrionale , e della parte adia- 
cente a questa della navata di mezzo , si sono trovali avan- 
zi di fabbriche tagliate , per fabbricarvi sopra 1’ edificio in 
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questione , e siccome féa queste fu trovata Una camera sottò 
l’ultimo arcone settentrionale con pitture indicanti l’epoca 
di Settimio Severo , perciò è da credersi che 1’ edificio iù 
questione sia posteriore a quelle camere che furono taglia- 
te per erigerlo , ed in conseguenza non del tempo di 
Vespasiano . 

Ma della pianta si è discorso abbastanza , ed ognuno 
vede da ciò , che si è esposto , e da tiò che meglio appa- 
risce dalla tavola annessa a questa dissertazione , che niuft 
edificio può meno credersi un tempicr di questo . Imper- 
ciocché delle parti necessarie , che in ogni tempro richiede- 
vansi di portico , c cella , qui propriamente nonn’esisfe alcu- 
na , non potendosi col nome di cella chiamare la sala , per- 
chè troppo soverchiamente grande, e con troppe fenestre; è 
molto meno potrà avere il nome di pronao quel meschino 
portico verso l’ anfiteatro , al quale invece di salire come ne’ 
tempj sempre facevasi , si scendeva per tre gradini almeno-. 
Inoltre Giuseppe, Dione, ed Erodiano indicano chinramert- 
te ne’ passi citati di sopra , che il tempio della Pace era 
di quelli , che aveano d’ intorno un sagro recinto , la qual 
specie di Tempj come da Pausanra in più luoghi dimostra- 
si appellavasi Teyx£vo$; e soprattutto si vede dal passo di 
Erodiano , che distingue chiaramente il , o Tempio 

dal n«p/£o*cc o sacro recìnto , che nel Tempio della Pace 
questo recinto sacro esisteva; e questo recinto sacro mai 
non esistè attorno alle rovine in questione , le quali si ri- 
conosce apertamente che erano di fronte e di fianco costeg- 
giate dalla strada. Inoltre Vitruvio nel capo V, dellibro IV 
vuole, che i tempj siano rivolti ad Occidente, « l’*edlficiò 
in questione è rivolto precisamente all’opposto : Aedes an- 
tem sacrce Deorum irnrnortalium ad regiones quas spetta- 
re debent sic erunt constituendce : uti si nulla ratio im- 
pedierit , liberaque fuerit potestas ccdis , signum quod 
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erit in cella collocatimi , spectet ad vcspcrtinam codi re - 
gionem ; uti qui adierint ad aram irnmolantes , aut sacri - 
fida facientcs spectent ad partem codi orientis et siniu- 
lacrum quod erit in cede : et ita vota suscipientes con- 
tucantur cpdem et orientem codi , ipsaque simulacra vi- 
dea n tur exorientia conlucri supplicantes , et sacrìjican- 
tes ; quod aras omnes Deorum nccesse esse videatur ad 
orientem spedare . Né qui esìsteva un tal impedimento da 
non potere dare al Tempio la forma di rito , poiché po- 
tevasi egualmente dare 1’ ingresso a questo edificio ver- 
so Occidente, o per dir meglio rivolgerlo in una disposi- 
zione opposta a quella , che tiene . Resta pertanto chiaro , 
che la sua •forma non è la forma di un tempio . Final- 
mente osserverò , che se per le autorità riportate di sopra 
il Tempio della Pace arse intieramente insieme col recin- 
to , era necessario che la fabbrica non fosse affatto a vol- 
ta , come le rovine oggi esistenti lo sono; ma che il la- 
cunare 'ivi fosse di legno come in tanti altri Tempj . 

Resta adesso che io mostri i difetti architettonici della 
fabbrica onde risulti , che uon possa ascriversi al secolo di 
Vespasiano , quando le arti erano in tutto il loro splen- 
dore . Se non esistessero altre fabbriche del tempo di Ve- 
spasiano , e de’ suoi figli , potrebbe credersi questa un esem- 
pio delle arti nel loro secolo , e per conseguenza conver- 
rebbe dire, che fossero in una decadenza totale; ma sia 
per l’architettura , sia per gli ornali , sia per la costruzio- 
ne ancora ci restano avanzi di tal natura da poter bene 
conoscere lo stato delle arti durante il regno di Vespasia- 
no, Tito, e Domiziano. In essi se v’ha difetto non è que- 
sto nè nella massa totale, nè nella esecuzione, nè nella 
disposizione , e costruzione , ma solo vi si osserva un gusto 
non puro , e troppo carico di ornati . Testimonj ne sono 
1’ Anfiteatro Flavio , le terme di Tito , o per dir meglio 


i 


i 


/ 


*9 

quella parte di esse che evidentemente a Tito appartiene , 
l’arco eretto a Tito dopo la sua morte da Doiniziauo, 
quella parte del Foro di Nerva da questo stesso Impe- 
radore edificata, die perciò si dice Foro di Domiziano, 
e più volgarmente Tempio di Pallade ; e le rovine della 
Villa Albana di questo stesso Imperadore . Queste fabbri- 
die sono tutte perfettamente di accordo fra loro , tutte mo- 
strano lo stesso stile , lo stesso gusto , la stessa epoca , la 
stessa architettura $ e vorrà dunque dirsi , che solo il Tem- 
pio della Pace ne fesse una eccezione ? Se si riguardi la 
costruzione materiale di queste fabbriche in tutte rilevasi 
quella solida costruzione romana che farà sempre P ammi- 
razione de’ secoli $ i mattoni sono piuttosto grossi e perfet- 
tamente regolari , il cemento poco e tenace $ qui al contra- 
rio si vedono i mattoni affatto irregolari e spoglie di al- 
tri edificj ; piuttosto sottili } con molto cemento , e que- 
♦ 

sto cemento non cosi buono , come negli altri edifizj ci- 
tali . La massa architettonica .poi sebbene sia vasta , è gof- 
fa , e scorretta : gli archi cominciano più in su delle im- 
poste ; la cornice , clic sostenevano le colonne della gran sa- 
la , che erano appoggiate a questi stessi archi ricorre più 
bassa dell’ arco , siccome si osserva in altri edificj della de- 
cadenza . Queste cornici stesse goffamente lavorate e simi- 
li nell’ intaglio a quella parte dell’ intavolamento dell’ arco 
di Costantino , che si riconosce appartenere ai tempi di que- 
sto Imperadore , e che è molto diversa di quella apparte- 
nente a Trajano ed impiegata nello stesso arco ; la colon- 
na stessa , che ci resta ha un entasi troppo forte , ed il ca- 
pitello dove non è stato modernamente ristaurato ha le 
foglie dello stesso lavoro deH intavolamento , del quale an- 
cora si vede esistere un pezzo al suo posto nell'angolo in - 1 
terno della facciata } molti altri pezzi d’ intavolamento ap-" 
parteneuli al porlichetto davanti l’essedra di aggiunta , ed 
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all’ essedra stessa si veggono ancora per terra e sono dello 
stesso stile ; le Vittorie che veggonsi sopra i mensoloni di 
questa essedra sono per la scultura similissime a quelle che 
vengonsi ne’ sesti dell’ arco di Costantino e ben lungi da 
quelle non dirò dell’arco di Tito; ma dell’arco di Setti- 
mio Severo; un pezzo del fregio, che decorava questo por- 
ticheito esiste ancora ivi per terra dove è rapf resenta to un 
putto che combatte entro festoni , tutto di scultura simi- 
le a quella dell* urna di Costanza al Vaticano ; le corni- 
cene , che si veggono ancora al loro posto e che ricorreva- 
no sopra il zoccolo sono nella stessa maniera rozzamente 
lavorate; ed il pavimento formato di marmi Gai giallo an- 
tico, cipollino ec. è costrutto di spoglie di altri ediGcj , e 
presenta ne’ compartimenti lo stile cattivo , che nel resto 
della fabbrica apparisce . 

Pertanto se non v’ha autorità per supporre ih Tempio 
della Pace più esistente dopo l’incendio Commodiano, se l’e- 
dificio in questione non ha la forma, ole parti di un tempio, 
nè quelle che avere avuto il Tempio della Pace si trae 
dagli antichi scrittori ; se non presenta nella massa , nella 
costruzione , e negli ornati , che la decadenza estrema del- 
le arti , qual argomento può aversi per attribuirlo al Tem- 
pio della Pace edificato da Vespasiano ? L’ essersi trovato 
fra suoi ruderi un tegolone colla epigrafe et figlinis do- 

MITIÀNIS EX PRAEDIO DOMINORVM NOSTRORVM , è UU troppo 

leggiero argomento , che non meriterebbe confutazione , se 
a prima vista non illudesse i meno accorti . In primo luo- 
go V ex figlinis domitianis altro non vuol dire se noq 
che il mattone veniva dalla fornace Domiziana , cioè del- 
la famiglia Domizia , e non di Domiziano , come il dirsi 
ex figlinis lolliànis , commodianis ec. indica le figline 
di Lollio , di Commodo , e non di Lolliano , e di Com- 
modiano ; il titolo domihorvm wostrorvm vuol dire che 



Appartenevano queste fornaci agl* Imperadori ; ma a quali 
non si dice. Finalmente quando anche si trovassero molti 
di questi tegoloni in costruzione , quando anche ( il che 
è falso ) appartenessero a Domiziano qual argomento po- 
trebbe trarseue ? Che i mattoni appartenevano a quell? 
fornace ; ma nulla più . E la fabbrica poteva essere stata 
edificata due , o tre secoli dopo , o con materiali appar- 
tenenti ad altre fabbriche come evidentemente si vede , o 
con mattoni della fornace , che anche due o tre secoli dopo 
riteneva il nome primitivo, come accade anche a dì nostri , 
che le fornaci sovente ritengono il nome de’ padroni , che le 
hanno stabilite , quantunque più nè n loro , ne alla loro 
famiglia appartengano. Io stesso ho trovato in perfetta co- 
struzione Della Basilica di S. Paolo de’ mattoni col terzo 
Consolato di Serviano , ed in conseguenza del tempo di Adria* 
no} ed altri con altri bolli egualmente antichi, ed alcune 
tegole nel tetto portano la stessa impronta ; ora chi da ciò 
vorrebbe trarre argomento che S. Paolo fosse stato edifi- 
dato a’ tempi di Adriano? I bolli de’ mattoni quando sono 
di una data certa servono solo per determinare che una 
fabbrica non può essere anteriore ad essa ; ma può benis- 
simo essere posteriore anche di tre o quattro secoli . 

Mi sembra adunque assai dimostrato , che le rovine in ' 
questione non possano appartenere al tempio della Pace . Ora 
presentandoci esse la forma di una Basilica , ed indicandoci lo 
stile della fabbrica , gli ornati , e le sculture il secolo Co- 
stantiniano , potremo astenerci dal credere i ruderi in questio- 
ne avanzi della Basilica di Costantino, che da Rufo, e Vittore 
concordemente si pone nella Regione della Via Sacra dove 
questi avanzi si trovano ; e che la Notizia ci mostra anco- 
ra esistente ai tempi di Teodosio II. Rufo la pone in quest* 
ordine : Basilica Constuntini , Via Sacra j Vittore poi Via 
Sacra Basilica Constantini j e la Notizia Viam Sacrarti 




Basilicain Con stanti nian am . Questa opinione oltre P essere 
di accordo colla forma della fabbrica , e collo stile di essa , 
rende tanto più chiaro ciò che di sopra asserii circa la de- 
viazione data alla via Sacra . Imperciocché un tal devia- 
mento sarcbbesi ai tempi di Vespasiano quasi giudicato 
empietà ; ma nel secolo Costantiniano quando tutte le co- 
se presero nuova faccia non si curò di far cangiar dire- 
zione ad una via così celebre, e così antica. Dissi nel se- 
colo Costantiniano poiché malgrado il nome » che porta, al- 
cuno potrebbe rispondere che non fu Costantino stesso , che 
costruì la Basilica, ma Massenzio; ed in prova di ciò si 
allega un passo di Vittore, che nel suo libro rie Ccesaribus 
dice : Adirne cuncta opera , quee ( Maxenti us ) magnifico 
construxerat , Urbis fanum atque Basilicam , Flavii meritis 
Patres sacravere , Ciò poco importa , sia Massenzio, sia Co- 
stantino che P edificasse , poiché la differenza non può ol- 
trepassare i sei anni ; ci basti , che essa sia quella fabbrica , 
che Basilica di Costantino, e Basilica Costantiniana si dis- 
se, e l’espressione della quale fa uso Vittore, quee ma - 
gnìfice construxerat può con ogni ragione applicarsi agli 
avanzi in questione ne’ quali , se non si ammira la bellezza ; 
ed il buon gusto , non può negarsi , che si riconosca ric- 
chezza di marmi , ed una imponente grandezza , 
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